XXIII CONGRESSO NAZIONALE U.I.C.I.
CANDIDATURA DI KATIA CARAVELLO AL CONSIGLIO NAZIONALE
Care delegati e cari delegati,
ho deciso, come feci già nel 2010, di avanzare la mia candidatura alla carica di consigliere nazionale e sono a scrivere queste pagine allo scopo di fornire a tutti voi  gli strumenti per valutare se ho le caratteristiche per ricoprire degnamente questo ruolo.
Da quando nel 2010 fui eletta delegata al Congresso della mia sezione (quella di Varese) non ho mai smesso di occuparmi di politica associativa; l’ho sempre fatto in maniera seria, contribuendo nei limiti delle mie capacità, compiendo scelte a volte difficili che imponevano sacrifici… ma non mi sono mai pentita di averlo fatto ed oggi, se voi mi darete la vostra fiducia,  sono pronta a fare anche di più!
In questi 5 anni, operando all’interno del coordinamento del Movimento UICI Rinnovamento, ho imparato tante cose sulla nostra associazione ed oggi mi sento pronta ad affrontare l’avventura del Consiglio Nazionale, essendo più consapevole di cosa ciò significa e di come posso contribuire alla causa dei ciechi e degli ipovedenti.
Nei suoi quasi 95 anni di storia, l’Unione ha raggiunto innumerevoli risultati ed è stata determinante nel processo di emancipazione dei ciechi, tuttavia il momento in cui non ci sarà più bisogno di un’associazione come la nostra - ammesso e non concesso che ciò accada - è ben lontano: ancora troppo spesso i diritti dei ciechi e degli ipovedenti sono violati e i loro bisogni ignorati; troppe volte ancora è necessario intervenire in difesa della dignità delle persone con disabilità visiva.
Il lavoro da fare è ancora molto , tante le lotte da combattere… ed è difficile riassumere tutto in poche parole.
Di seguito, quindi, mi limiterò a citare (in ordine alfabetico, non di priorità) i temi che ritengo di primaria importanza, pienamente consapevole di tralasciarne molti altri.
In alcuni casi, per non rischiare di trattare argomenti salienti in maniera semplicistica, elencherò solamente i punti principali, rimandando ai documenti tematici scaturiti dal convegno dal titolo “XXIII Congresso Nazionale dell’U.I.C.I.: quali idee? Su quali gambe?” (tenutosi a Napoli il 15 e il 16 novembre 2014), che condivido completamente e che potete leggere su Giornale UICI. Inoltre, mi riservo di approfondire  con interventi successivi le questioni nelle quali ho maggiore competenza e dove ritengo di poter dare un contributo significativo.
CATEGORIE PIU’ FRAGILI
Tra i nostri soci e tutelati vi sono a mio avviso tre "categorie" che, per motivi diversi, risultano essere più fragili e bisognose di attenzione: mi riferisco  alle persone anziane e a quelle con pluridisabilità.
Le prime subiscono gli effetti della solitudine e dell’indifferenza sociale che, andandosi a sommare ai consueti problemi legati al processo di invecchiamento, le rendono particolarmente vulnerabili e  incapaci di reagire. 
Per quanto riguarda la pluridisabilità, non credo sia necessario spendere molte parole per descrivere la complessità e la drammaticità delle situazioni. Nel caso delle persone in condizioni particolarmente gravi è fondamentale dare un sostegno forte alle famiglie, che spesso sono sole a vivere questo dramma.
Queste due "categorie”, insieme agli ipovedenti di cui parlerò più oltre, rappresentano la maggioranza  dei nostri soci e tutelati ed è quindi di fondamentale importanza che l’Unione si attrezzi per divenire sempre più in grado di rispondere alle loro esigenze, partendo da un dialogo costante con i diretti interessati. Sicuramente questo è un lavoro che deve impegnare prioritariamente le strutture territoriali, sebbene ciò non significhi che a livello nazionale non si possa fare nulla: le rispettive commissioni nazionali devono continuare il buon lavoro svolto sino ad ora, fungendo da stimolo per le commissioni regionali e provinciali ed elaborando una sintesi di quanto da esse fatto, favorendo la diffusione delle buone prassi.
Al fine di approfondire ciò che in queste righe ho solo accennato, potete fare riferimento ai rispettivi documenti  derivanti dai lavori del sopra citato convegno di Napoli del novembre 2014 (di cui ho redatto personalmente quello relativo alle persone con pluridisabilità),.
COMUNICAZIONE
Questo è un punto su cui mi concentrai anche nel 2010 perché lo ritengo fondamentale.
L’U.I.C.I. deve  rendersi facilmente riconoscibile, troppo poche sono ancora le persone e le istituzioni che sanno chi siamo e, se anche lo sanno, spesso non hanno un’idea precisa di quali sono i nostri scopi e, soprattutto, non hanno la percezione di quanto sia preziosa la nostra attività (tant’è vero che lo scorso anno abbiamo rischiato che ci venisse tagliato l’80% dei finanziamenti).
La comunicazione è al giorno d’oggi un aspetto fondamentale per qualsiasi realtà ed è importante rendersi conto che ciò vale anche per noi. 
E’ talmente importante da giustificare, se necessario, il ricorso a competenze tecniche esterne, anche se ciò comporta dei costi.
A mio parere, una buona comunicazione:

•
 Permetterebbe alle persone con disabilità visiva e alle loro famiglie di trovarci con maggiore facilità…e non è un risultato da poco dati gli scopi della nostra associazione;

•
Consentirebbe di dare un’immagine dei ciechi e degli ipovedenti più realistica di quanto non avvenga mediante i media e ciò favorirebbe una maggiore inclusione, aiuterebbe, infatti,  a superare stereotipi e pregiudizi che rendono la nostra vita così complicata;

•
Ci aiuterebbe a far conoscere i nostri scopi, le nostre funzioni e la rilevanza dei servizi che offriamo e ciò gioverebbe anche all’autofinanziamento (il sapere che cosa si va a sostenere con il proprio contributo, l’essere consapevoli di quanto sia utile ciò che si sta finanziando, aumenta la propensione a  sostenere una determinata causa sia economicamente che con aiuti di altro genere, ad es. attività di volontariato);

•
Contribuirebbe ad aumentare la credibilità dell’associazione, rendendo l’Unione più forte  ed incisiva quando è  impegnata a difendere i diritti dei propri soci e tutelati.
FORMAZIONE DEI DIRIGENTI.
L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti è una grande associazione e, in questo caso non mi riferisco al suo passato glorioso, ma molto più prosaicamente al fatto che è una onlus presente su tutto il territorio nazionale e che, in quanto tale, deve sottostare a leggi e normative.
Mandare avanti una sezione territoriale, e vale a maggior ragione per i Consigli Regionali e per la struttura nazionale, non è una cosa semplice; spesso la buona volontà non è sufficiente, sono necessarie competenze e conoscenze.
Ovviamente non mi aspetto che i dirigenti siano tuttologi, non mi aspetto che abbiano tutti la preparazione di un avvocato, di un contabile, di un medico… ci mancherebbe!
Ritengo però che debbano possedere almeno le conoscenze basilari che consentano loro, in primo luogo, di saper gestire una onlus (per quanto piccola sia) e, in secondo luogo, di essere in grado di fornire  le risposte alle domande più frequenti poste da coloro che arrivano nei nostri uffici.
Inoltre, il “buon” dirigente dovrebbe possedere anche delle abilità relazionali e di gestione dei conflitti che gli consentano di saper dialogare, in primis, con i soci o potenziali tali, ma anche con i propri collaboratori, con le istituzioni, con i volontari e in generale con tutte le persone che si interfacciano con l’associazione. 
Il tentativo fatto qualche anno fa di formare i membri dell’associazione mediante il canale della web radio, pur essendo pregevole negli intenti, credo non sia stato efficace; sarebbe opportuno pensare a qualcosa di diverso, più strutturato e più realmente formativo e non solo informativo… ma mi riservo di dedicare a questo argomento un  intervento specifico nelle prossime settimane.
GIOVANI
Quello dei giovani è un tasto dolente.
Sono pochi, sono scoraggiati e disinteressati alla vita associativa (cosa che purtroppo è in linea con l’atteggiamento dei giovani  senza disabilità nei confronti della politica nazionale e dell’associazionismo in genere).
Tutto ciò è sicuramente vero, ma invece di continuare a sottolineare questi aspetti negativi, proviamo a valorizzare e dare fiducia ai giovani che ci sono… che non sono poi così poco numerosi e, soprattutto, non sono proprio così disinteressati! La prova di quanto ho appena affermato è data dalla forte partecipazione al seminario organizzato dal Comitato Giovani Nazionale nell’ottobre dello scorso anno a Tirrenia.
Col rinnovo degli organi provinciali e regionali decretato dalle ultime Assemblee si è iniziata in parecchie sezioni tale valorizzazione… ma è ancora troppo poco… Dobbiamo fare di più per avvicinarli.
Per raggiungere questo risultato, la strada da percorrere è quella dell’ascolto: impegniamoci ad ascoltare davvero ciò che i giovani hanno da dire, senza giudicarli per la loro ingenuità o per la poca conoscenza delle cose, insegniamo loro ciò che non sanno per prepararli, un giorno, a fare lo stesso con le generazioni successive.
Le mie parole potrebbero apparire una bella favola, di quelle a lieto fine che esistono solo nelle storie per bambini, eppure io ci credo veramente… è quello che è accaduto a me… è quello che è accaduto l’anno scorso a Tirrenia…
Nel mio piccolo l’ho fatto nella mia sezione… e i risultati oggi si vedono!
IPOVEDENTI
Come anticipato in precedenza, parlando di anziani e pluridisabili, gli ipovedenti sono un’altra delle categorie maggiormente rappresentative nel complesso dei soci e dei tutelati dell’Unione.
Essi vivono una situazione di confine che non sempre è facile gestire: non sono né ciechi né vedenti, hanno delle difficoltà che spesso è difficile far comprendere agli altri e, ancor più spesso, non beneficiano delle tutele riconosciute i ciechi assoluti e parziali.
L’Unione, diventata dal 2005 “dei Ciechi e degli Ipovedenti”, ha il dovere di   definire una politica chiara in tema di ipovisione, che dia un’identità sociale alle persone con residuo visivo e le attragga   verso le nostre sezioni.
Anche in questo caso, chi voglia approfondire, può far riferimento al documento specifico approvato nel convegno del novembre scorso.
ISTRUZIONE, LAVORO E FORMAZIONE PROFESSIONALE
Su questi temi ci sarebbe moltissimo da scrivere, molto più di quanto possa fare io in questa sede.
Mi limiterò quindi ad affermare che questi argomenti devono continuare ad essere al centro dell’attività dell’Unione e che condivido in toto la linea programmatica descritta nei due documenti che li riguardano scaturiti dal più volte citato convegno di Napoli del novembre 2014.
RIORGANIZZAZIONE DELL’ASSETTO ASSOCIATIVO.
E’ da anni che si dice che l’U.I.C.I. necessita di importanti interventi strutturali e la legge sull’abolizione delle Province ha reso ancor più impellente tale esigenza.
Pur non avendo competenze in materia, ho letto e studiato con attenzione la bozza di statuto semplificato elaborata dalla commissione statuto all’inizio di quest’anno e, pur avendo qualche piccola perplessità, ne condivido l’impianto.
In termini generali, ritengo importante:
1. ridurre all’essenziale la burocrazia;
2. Alleggerire il più possibile  le sezioni dalle incombenze di natura burocratica e contabile, ma anche dai costi; a tal proposito potrebbero essere utili interventi del tipo:
a. Semplificazione del bilancio;
b. Centralizzazione di alcuni servizi al fine di ottimizzare i costi (ad es. spese per le utenze,  acquisti di materiale di cancelleria e/o di strumentazione, ecc.)
c. Creazione di un "Ufficio progetti" nazionale o regionale
3. Ripensare al ruolo e alle funzioni delle commissioni a tutti i livelli. Nello specifico:
a. Le commissioni sono utili, ma solo se lavorano veramente: quindi è essenziale assicurarsi che lo facciano e che siano composte da persone realmente motivate e competenti;
b. Superare l’organizzazione rigida attuale in base alla quale ciascuna sezione deve trovare un referente per ciascuna commissione: pretendere che le sezioni più piccole individuino una quindicina di persone per ricoprire tali incarichi - quando sovente fanno fatica a trovare chi è disponibile a fare il consigliere - non mi sembra ragionevole… anzi credo che sia del tutto inutile; sarebbe più opportuno che ciascuna sezione indicasse al proprio Consiglio Regionale un elenco di persone che hanno maturato esperienza in un dato campo (istruzione, lavoro, pensionistica, autonomia e mobilità, tecnologie, ecc.), le quali siano d’accordo a mettersi a disposizione delle altre sezioni; questi elenchi  potrebbero  costituire la base di partenza per la composizione delle commissioni regionali (a questo punto non più formate semplicemente da una persona per ogni sezione, evitando peraltro commissioni pletoriche nelle regioni che hanno un numero elevato di sezioni);
4. Credo di fondamentale importanza che l’Unione sia presente sul territorio in maniera quanto più capillare possibile, ma ciò non significa a mio parere che in  ciascuna provincia debba esistere una sezione vera e propria: potrebbero tranquillamente essere presenti dei presidi, al fine di offrire ai soci e ai tutelati un punto di riferimento sul territorio, senza che sia  necessario costituire un consiglio con tutto ciò che questo comporta.
Chi volesse pormi domande su questioni che non ho toccato o ricevere chiarimenti circa quanto ho scritto, può tranquillamente contattarmi ai recapiti che riporto dopo la mia firma.
Inoltre, per sapere qualcosa di me, della mia vita e di ciò che ho fatto negli anni, è possibile leggere il documento nel quale riassumo il mio percorso personale, associativo e professionale ed il mio curriculum vitae completo.
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